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Fra tanto imperio d’ ismi 
Chi salverà i miei versì? 


Quanto tempo è trascorso dal dì che vi vergai, 
o miei cari ricordi, o dell’ anima mia echi ineffa- 
bili, o dolci e febbrili sogni del mio pensiero: io 


- non ranimento ! 


So, a stento, ch’ è passato molto, ansi moltissi- 
mo tempo da quei giorni; che vi scrissi sui banchi 
della scuola, su qualche sedile del pubblico giardi- 
no, sul tavolo della Biblioteca, nella quieta intima 
della mia stanzuccia, quanto la mente s’apriva alle 
indomite lotte dell’ Idea, agli entusiasmi dell’ Arte e 
tutto il mio essere era un inno, perchè tutta l’ani- 
ma mia era un sogno! 

Ora io vi raccolgo, o ultimi fiorellini della mia 
primavera; vi raccolgo così come siete venuti alla 
luce, senza cura di mondarvi e pulirvi; così, senza 
vanitoso intento di mostra, e solo perchè il tempo 
non corroda del tutto i vostri grami petali e quan- 
do avrò bianchi i capelli mi sia dato di rivivere in 
voi almeno qualche ora di questa giovinezza. 
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A 
MIA MADRE 
E 
A TE 
QUESTI ULTIMI FIORELLINI 
ALLA TIEPIDA AURA DELL’ ANIMA MIA 
EDUCATI 
IN DISADORNO MAZZO RACCOLTI 
OGGI 
NELLA FESTA CHE CI UNISCE 
A RICORDO D’ UN TEMPO CHE FU 
E 
IN PEGNO D’ UNA FEDE CHE NON CROLLA 
OFFRO. 














A MARIO RAPISARDI . 


Qual fiera rupe su melmoso lago 
Di lezzo immondo e di fanghiglia pieno, 
Tu sorgi, o Grande, sul mondano brago, 
Fiero agli attacchi dell’ altrui veleno ! 


Tutto rapito in una dolce imago 
In cui s’ irraggia un avvenir sereno, 
Di tua gloria e virtù possente e vago, 
Giammai timore è al tuo scudiscio freno ! 


Polso d’asceta rigido e severo, 
Del mondo i cancri schiudi e mostri al sole, 
Nemico al Falso e Apostolo del Vero ! 


Di vergine gentil soffuso cuore 
D'un profumo di zàgare e viole: 
Vate di Libertà, Cigno d’ Amore! 


maggio ’98. 














VEN 


— 


Dell’oro il fascino 
Che il vulgo adora, 
Il fasto cinico 

Ch' altri innamora, 
Delle lascivie 

Il morbo impesto, 

Fuggo e detesto. 





De ricchi 1’ ozio 
Che impigue e lima, 
Questa mia anima 
Punto non stima: 

. 1 lor ludibrii, 
Le lor sozzure, 
Non son mie cure ! 


Il vile orgoglio 

Del vil borghese 
Questa mia anima 

Giammai non chiese; 

Sdegna la crapula 

D'oro, che han quelli 

Sui poverelli ! 


Tutto: malizia, 
Ingiuria, scrocco, 
Vane lussurie 
Guardo e non tocco, 
Chè in pio germoglio, 
Nel cuore altero 

Io sento il Vero! 


Il Ver che in fascino 
Nuovo e possente 
Solleva in estasi 
1l cor, la mente! 
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Il Ver che indomito 


Mi rende e forte 
Sino alla morte ! 

















Detesto ed odio 
La franca usanza 

Di fare il Paride 

In ogni danza; 

Di fare il ciondolo 
al O il cameriere 

E° Per un bicchiere. 








i Della politica 

la Non curo e sprezzo 
i Le vili trappole 

Mi Per vile prezzo; 

SE Del mondo nobile 
bi: Me non alletta 
L’ignava schietta ! 





L'arte che insanguina 
Monti e pianure 

E che miserie 

Porta e sciagure; 

L’ arte che uccidere 
Fratelli impone 

Per poi blasone 





Ed oro mungere 


VR A proprio intento 

vy Chi truffa e imbroglia 
po Per mille e cento, 
prc Quest’arte, crapula 


di. D’ un ordin prisco, 
’ a r 
Io l’ aborrisco ! 














| ATTO DI PENTIMENT 
(Dopo il sequestro del mio opuscolo: Verità) 


A chi spetta 


Eccomi, o Frare, innanzi a voi prostrato 
Quale agnellino sperso @ ravveduto: 
Miscredente pentito e condannato, 

V'imploro ajuto ! 

V'imploro ajuto e chiedo il vostro santo 
Perdono sulle mie colpe passate, 

Hu il rimorso nel cor, sul ciglio il pianto, 
È Padre, ascoltate: 

— Quando folletto ancor lo spirto avea 
E come in sogno ‘n mezzo al mondo entrai, 
Corsi dietro di que’ che più correa, 

E allor peccai. 

L'animo schietto e col pensiero molle 
Diedi alle ciancie pertide amistà, 

E fra gli altri cantai, stupido e folle, 
La Verità; 

Dicendo, inconscio, sprezzi ed eresie, 
Che adesso, Padre, temo ricordare; 
Vociacce di canaglia e d’ alme rie, 

Che fan tremare. 

Appresi, e pur gridai, quello che detto 
Avean cent’ altri ’n foglio ed in volume, 
Dissi vile, codardo ed abbietto 

Il buon costume 

Di sfruttare chi suda e chi lavora, 
D' insultare chi muore senza pane, 

Di rubare ‘1’ onore e alla malora, . 
AI par d’un cane, 








et è e e A 


Mandar chi roso ’l corpo per immenso 
Brumale in strette gole o in valle apriche, b.. 
Ha poi l’ ardire d’ implorar compenso 
Di sue fatiche. dl 
Dissi, secondo il dir di que’ malvagi, 
Che fu di Cristo il verbo della pace, 
Che Lui non volle iniquità e disagi 
I che verace 
Legge d’ amore e di giustizia intiera 
Lasciò nei libri dei Beati Padri, | 
E che le genti di frode e vil maniera 
Son birbe e ladri. 
Dissi ch’ esempio ci lasciò pur Cristo | 
Di smascherar gl’ infidi ed i birbanti: 
Chè fiagellare anch’ Egli un dì fu visto 
I rei mercanti! 
Dissi così, nella mia pazza fede, 
Ed inesperto gridai al Vero osanna! 
«x Or benedico ’1 Giusto che mi diede 
La pia condanna! 
Perdona, o Santo Padre, io mi ravvedo, 
Ché troppo io sento già la mia tortura: 
Credo menzogna or la virtù, e sol credo 
Santa l’impostura ! 
Credo che sia pensier da birba o matto 
Purgare il mondo d’ ogni losca broda, 
Chè Dio per questo alfine a il mondo fatto: 
Chi può, lo goda! 
Credo santo sprecar l’ oro sfruttato 
In tripudii, festacce e cose oscene, 
Che donarlo a color che l’ han buscato 
Con braccia e schiene; 








LIB SETTI SEASON 

Credo legge di Dio tutti i misteri 
De vostri chiostri e di vostre abbazie, 

Credo le accuse che vi fan pensieri 
Da vili arpie; 

Credo che sia baldanza inaùdita 
Rubare un pane per così campare: 

Come se tutti poi in questa vita 
Dobbiamo stare! 

Io così credo, o Padre venerato, 

E lieto un salmo al vostro Dio sprigiono, 
E giuro, rinnegando il mio passato, 
Che vostro sono ! 

Vostro e di quanti a voi simili in terra 
Sono il fior fiore di galanteria; 

Con voi trafficherò concordia e Querra, 
Idra e Messia. 

E farò all’ occorrenza lo scaccino, 
Lo sgherro, il ruffiano, il ciondoliere, 
Farò la spia, il furfante, il galoppino, 

Il rigattiere ! 

Io questo ho fatto e questo a voi prometto 
E il manterrò, che triste poi non sono, i 
E genuflesso così, umile aspetto 
Santo perdono ! — 
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ALLA MUSA 


lede, fede vogl’ io! Pudrida gira 
Un afa intorno che m' attosca ’l cuore; 
Stanca è l’anima mia e Tu l’ispira, 
Vergine Musa, ai sogni dell'amore. 


E vo’ amare e soffrir! Domani l’ ira 
Di Giove, perch’ io possa con vigore 
Sferzar colui che per sfruttar delira, 

E al deposta insegnar come si muore ! 


Pullula ovunque già la terra intera 
D'ogni risma di cinici e furfanti, 


Di ladri, di bricconi e di canaglia ! 


M° ispira, o Musa! e fa ch’ eletta schiera 
Raduni al suono de’ miei versi e avanti 
La sproni tutta a la final battaglia ! 
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_—_—— 


Fiocca la neve, guizza la saétta, 
Sibila il vento e rumoreggia ’1 mare, 
Dall’ alta torre stride la civetta 
E s' ode il gufo per l’ aria gracchiare. 


Fiocca la neve. In regal pelle stretta 
Presso al camino la contessa appare: 
E l'amante, che fervido l’ aspetta, 
La man le bacia, e ponsi a chiacchierare. 


Ma giù, nel basso, in fondo della corte, 
Qual fosse un cane intirizzito e stracco, 
Giace una vecchia lurida e megera. 

è 


Per coltri ha cenci e per giaciglio un sacco, 
Per medicina il vento della sera, 
E per conforto il bacio della Morte Lau 
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PASSATO E PRESENTE 


Bella e fiammante, un dì, splendeva al guardo 
IL’ insegna santa di ribelle Idea 

E dentro al petto arcano e maliardo 

Il regno della Speme sorridea. 






Alle pazzie del refrattario bardo 
Tutta la fede del mio cor cedea; 
Ogni ardire ferveva in me gagliardo, 
E l'avvenire un sogno mi parea. 


Ora non più! Cessate son l audaci 
Fole e l’ inaridita alma s’ infiora 
A religione di verginei baci. 


S’ infiora l’ alma e forte e dolce il cuore 
Vibra al desio di novella aiùrora: 
Miraggio de la Pace e de |’ Amore ! 








AL CINITERO 
(2 Novembre) 





Stamane anch’ io mi trassi al cimitero 
Fra una turba di genti e di monelli, 
Ho sospirato anch’ io per il sentiero, 
Pensando ai chiusi dentro i neri avelli. 


Ivi eran croci, sassi ed un impero 
Di fiori, torce, lampade e puntelli, 
Di mammi e di colonne in stil severo, 
Di lumicini, moccoli e quadrelli. 


Sola, remota d’ ogni sguardo umano, 
Sopra un mucchio di terra disseccata, 
Una donna innalzava una preghiera. 


E ad una bimba che tenea per mano, 
— Qui, le diceva, o bimba sventurata, 
Giace tuo padre, morto alla miniera !— 
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SOGNO È LA VITA..... 





Sogno è la vita, ed ho sognato tanto, 
O mia buona fanciulla! 

Ho alimentato i sogni miei col pianto, 
Con lo strazio del Nulla! 


E sogno ancora, e ancor sognar mi resta 
Finchè tu bella e lieta, 

Coronata di zàgare alla festa 
Verrai del tuo poéta. 


Oh quante e quante illusioni spezzate, 
Quante brame perdute, 

Quante larve di gloria e quante alate 
Speranze, or son cadute! 


Quanti progetti arditi e quanti belli 
Proponimenti infranti, 

Quanti di refrattarî e di ribelli, 
Sogni d’ amore! e quanti 

Tripudî arcani e palpiti gentili, 
Parvenze strane e belle, 

Mistiche ebbrezze e di larve profili 
In sfolgorio di stelle 


Non son oggi nel tempio del mio cuore 
Meste ruine, o cara; 
Visi pallenti, Smunti dal dolore, 
Della mia vita amara ? 
Come la vita è un sogno! Allora audace 
Di giovanil fidanza, 
Tutta |’ anima mia, tutta la pace i 
Del core e la baldanza i 


Della mia verde età, sacrata avea 
Ad un’ Idea sublime; 

Allor lo spirto mio baldo assorgea 
Alle più rosee cime ! 











nica 


Lotte convulse e nòmadi giornate, 
Studi, digiuni, ebbrezze, 

Carceri, ceppi, corse e barricate 
E martirii e carezze, c 

Tutto sognai: Sognai del quinto piano 
La squallente soffitta, 

Sognai la gloria del Santo Verbo Umano, 
Dei tristi la sconfitta ! 

Sognai.... sì! e nel delirio bello e puro 
Di quei febbrili istanti, 

Ol come del passato e del futuro 
Sprezzavo i rischi, i pianti ! 

Ol, come, come allora per le vene 
Sentivo il sangue fluire, 

Come ridente sprezzavo le catene, 
L'esistenza, il morire ! 

Sognai e sogno... ma no! non più l ebbrezze 
Dell’ anima ribelle; 

Non le lotte, le gioie e .l’amarezze 
De le secrete celle! 


Amore io sogno! Amor legge del mondo, 
Palpito primo, eterno; 

Amor tenace, fervido, profondo; 
Amore: Eliso e Inferno! 


Sogno !.... ed una voluttà nuova risiede 
Dentro lo spirto mio, 

Cade il dubbio dal cor, sorge la fede, 
Cede Satana a Dio! 

Sogno, fanciulla, e ancor sognar mi resta 
l‘inché tu bella e lieta, 

Coronata di zàgare alla festa 
Verrai del tuo poéta ! 


Zad 























REFRATTARIO 


Egli era snello e avea fronte di neve 
Ed ampia, viso pallente, ma bello 


Occhio sereno e vigile in cui greve 


Ridea l’animo suo dolce e rubello. 


Avea vent'anni. La solinga pieve, 
Il gramo genitore, il caro ostello 
Lasciò e la vecchia mamma e in età breve 
Lasciò Peppuccio, il tenero fratello. 


Fiero, baldo, così, venne alla giostra 
Per l’ Idea, per la Gloria e per l’ Amore, 
Con l’impulso e |’ ebbrezza della Fede. 


Ma presto cadde; e di sua forza or mostra 
Solo l’ etate e triste in suo dolore 
Di porta in porta si trascina ’l piede. 


POETA 1... - 


Poeta !?... 0 s' io lo fossi! qual portento, 
Qual mirabil trarrei serto di canti,, 
Qual delirio d’ affetti in solo accento, 
Preci di madri e palpiti d’ amanti !... 
Quali note d’ amor, qual’ armonia 
Di sogni, e di speranze io pingerei; 
Quali imprese d’ alata fantasia 
Ai zefiri gentil’ io rarrerei ! 
Qual pianto, quale lagrima più amara 
D’ infelice tradita o di consorte 
Che posi il bimbo nella fredda bara, 
Non trarrebbe il mio verso agile e forte ! 
A le stelle saprei trarre la vita, 
All’ usignolo saprei ’l canto trarre, 
Alla Natura la beltà infinita 
L all’ Arte i sogni e l’ opere bizzare ! 
E col mio canto, altero, in faccia al sole, 
In verso alato che si libri al cielo, 
Dell’ animo direi tutte le fole 
E tutti i sogni del povero mio zelo! 
Direi l'emozione che Natura 
Dà per le cose vaghe, grandi e belle, 
Per la virtù cenciosa, onesta e pura, 
A me indolente, povero e ribelle. 


Direi la febbre dello spirto mio, 
La febbre ch’or m’infiamma, ora m’annulla, 
Direi l’ amore che m’' innalza a Dio, 
L'amore santo della mia fanciulla ! 
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STORIA D’ AMORE 





S'amavano così, come due fiori 

Nati ’n un giorno in una stessa aiuola; 
Un palpito, una fe’ nutriva i cuori 

E l'avvenire una speranza sola. 








Lungi dalla città, da’ suoi rumori, 
Ministri entrambi di modesta scuola, 
Educando miraggi, sogni e allori, 
Vivevano così, di fola in fola. 





Ma un giorno lui, di sdegno carco, e vinto 
Dalle umane viltà, schiuse alla Morte 
Sue altere braccia e cadde al suolo estinto ! 


Non pianse let! Sola un pallor la colse 
E in ombra si mutò; finchè a sue porte 
Bussò la Parca e in manto suo |’ avvolse ! 
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SULLA TERRAZZA 


— 


Grava la notte. Alla benigna luna 
Ed alle stelle amiche volgo lento 
Lo sguardo, mentre dalla cheta e bruna 


Campagna, mistico viene concento 
D'usignol, (eco soave al mormorio 
Del solitario flutto). Oh come sento 


Tutto fremere in me l’inno di Dio, 
Il fuoco ardente de le sue facelle, 
Il mister de la notte e dell’ oblio ! 


Ed alla luna io chiedo ed alle stelle 
Alla campagna, al flutto, al rosignolo 
Che sia la nota delle lor favelle. 


Dicon le stelle: — Questo tremolio 

. È la vita di Dio; 

È un fremito gentil che scende in core 
E Amor, si chiama, Amore! — 

E la luna così tosto mi dice: 
— Fortunato e felice 

Chi sa goder di mia serena face; 
Essa si chiama Pace! — 


E segue il rosignol: — Possente e arcano 
Affetto sovrumano 

In sensibile cor è questo canto: 
Fsso è d’amore il Pianto ! — 


La campagna favella: — Di celata 

. Anima innamorata 

È} questo, che m° avvolge, manto nero: 
E si chiama Mistero ! — 


Infin soggiunge il fiutto: — In me natura 
Die’ segno di sventura; 
Io piango ed amo e nel mio eterno uffizio 
Rispecchio il Sagrifizio ! — 
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VITA E MORTE 








Sotto un cielo di piombo 

Fischiò una palla, un grido risuonò; 

E il fischio e il grido il turbine 
Lontan, lontan portò. 





..... Sotto un sereno cielo 
In rozza cassa un estinto passò; 


È; Ovunque era tripudio 

i - E niuno a lui pensò. 

A A 

Sp La « Cronaca » segnò per suo mandato: 
“I La triste morte d’ un disoccupato. 
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VOCE SIDEREA 


—_ 


Piove luce d’argento e un manto. azzurro 
Trapunto d’oro immenso ci sorride, 

Un gorgheggio di passeri e un sussuf'o 
Di foglie giunge all’ orecchio e conquide 
L'anima; mentre che un’ aura sodve 
Ci muove il crine e ci baciuechia il fronte, 
lid al core giunge l’ultima dell < Ave » 

Fiebile nota, che si spegne al monte. 
Così, belia, così corriam corriamo, 

Gi da forza l Amor, ci guida Iddio: 

— ‘l’amo, ripeterotti ognora, t'amo = 

Serrandoti al mio fianco, al cuore mio. 
L'onda ci chiama ed èsile ci aspetta 

Picciola barca in riva alla laguna, 

Vieni, fanciulla mia, vieni, t affretta, 

” invita anch’ essa la notturna luna. 
Senza remo nè vela andrem lontano, 

Pieni d'amore, in un manto di luce: 

Andrem laggiù laggiù nell’ oceino 

E ci sia l’onda e il destin semplice duce. 
Ninfe vedrai tu allor leggiadre e belle, 

E tu, fra lor, sarai ninfa —regina, 

Avrai serti di fior, luce di stelle, 

Sacri profumi e melodia divina. 
Mentr'io da trovator su questo liuto 

La storia canterò di questo core, 

Di questo cor che forse hai sconosciuto, 

E sol vive di pianto e di dolore. 
lì quando poi d’ un fremito possente 

Avrem l’anima e il cor tutto conquiso, 

Deliranti d’ amor, con bacio ardente, 

Suggeremo nel bacio il paradiso, 
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Piove. Di sotto i portici raccolta 

Giace una vecchia in sudici brandelli, 

Ha sulia faccia l’anima sconvolta, 
Sciolti i capelli. 


Piove. Dinanzi alle marmorie scale 

Dell’ austero palazzo, un cocchio posa, 

Scende un signore impellicciato e sale 
Con grave posa. 


Piove. Una sizza che sferzuola sembra 
gghiaccia ’l sangue e ci fa molle il ciglio 
È giù la vecchia dalle flosce membra 
Sta sul giaciglio. 


Piove. Si frange sulla piazza oscura, 

Per gli smaglianti vetri del palazzo, 

Viva una luce qual di gemma pura, 
Lampo di razzo ! 


Piove. Un lamento prolungato e rotto 

Da singulti convulsi, manda la grama 

Vecchia; e la sizza le scorre di sotto î 
Qual diaccia lama. | 


Piove. Nelle dorate e rilucenti 

Sale pazza s’ avvolge nel febbrile 

Valtzr la festa 0 scorre in complimenti 
Di sciocco stile !.... 


.... Dietro cenerea nube il giorno stenta 

E giù cade la neve a lenti fiocchi; 

Ora la vecchia dorme; la cera à spenta, 
Aperti gli occhi ! 


Con gli occhi aperti anch’ essi, ma velati 
Di sonno e voluttà, in banco aspetto, 
Tornano dalla festa gl’ invitati 

Al ricco letto ! 





COSCRITTO 


A mio fratello Vittorio 


Veglia. Nel bujo de la camerata 
Spinge l occhio ansioso ed irrequieto; 
Dormono tutti e pare un sepolereto 
Quella camera lunga ed affreddata. 


Veglia. Com’ombra da un arcan destata, 
Solo, tutto così nel suo segreto, 
Freme, s'imbianca, si raccoglie... e inquieto 
Par lo sguardo scrutar cosa anelata. 


Erran per l’aria de la fredda stanza 
Larve bisbigli, aneliti, chimere... 
.... Veglia, cercando ognora in quella danza 


Una Fata d'amor — cui °l ciel fu' culla — 
Che à d’ambra gli occhi ed à le chiome nere: 
... Veglia... cercando ognor la sua fanciulla !... 
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SOLITUDINE 


Pel divino de’ pian silenzio verde. 
CARDUCCI. 


Lontan lontano da l’umana vita, 
Ove s’eterna il verde e dove il sole 
Bacia e carezza anèmoni e viole, 
Andrem, fanciulla ! 
Ove l'ombra dei platani e’ invita 
Ai casti sogni d'un amor possente, 
In una casa bianca al sol ridente, 
Avremo culla ! 
Ove sol fende la notturna quiete 
Il mesto canto del pennuto amante, 
lvi andremo, fanciulla: — Ivi gigante 
Sarà l’ amore ! — 
Ivi, tutte fidando le secrete 
Ebbrezze nostre all’ aira gentile, 
Farem soffusa l’anima, e virile, 
Di fede, il core! 
Lungo ‘| sentier de la fiorita riva 
Noi n’andremo tenendoci per mano, 
Beando Vocchio su l immenso piano 
Verde e divino. 
E l’anima di sè paga e giuliva, 
Pingendo sogni nell’ azzuro velo, 
l’arà pe campi fulgidi del cielo, 
Il suo cammino. 
Dietro i colli n’ andremo, all'ombra amena, 
Sotto i faggi e tra ’l verde de la valle, 
Correndo dietro ai sogni e a le farfalle, 
In mezzo al sole ! 
Andremo dove placida e serena 
Ta natura »' infiora: e una malia 
Di pace spiri: e tutto è poesia, 
Luce e viole! 
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A voi, falangi che laggiù correte, 
Laggiù laggiù dove la morte regna, 
Ma dove bella e fulgida 1’ insegna 
Sventola al Sole della Libertà; 


A voi, falangi; a voi, che sì cedete 
A l’impulso che in cor vi batte e freme, 
Alla vostra baldanza che non teme 
La morte in camp) e segna le viltà; 


A voi, che dove aucora rosso e caldo 
Di Bobolina è il sangue e Santarosa, 
Correte audaci con virtù sdegnosa 
A sacrare la vita e la virtù 


Perchè ruini chi malvagio e baldo 
Per la camorra altrui comanda e opprime, 
Perchè su dell’ Acropoli le cime 
Libertà sorga a non morir mai più; 


A voi, falangi nobili e gagliarde, 
Giovani eroi da’ rosseggianti petti, 
A voi tutti soldati benedetti, 

Figli dell’Alma Grecia e del dolor; 


A voi, da questo cor che ’n petto m° arde, 
Voli ?1 saluto fervido e verace: 
Auspicio della Gloria e della Pace 
E vaticinio d’ un novello Amor ! 


ZI 








IO TI GUARDO NEGLI OCCHI, 
CHE SONO TANTO BELLI.... 


Iolanda - Che hai, paggio Fernando, mi guardi e non favelli ? 
Fernando - Io RT guard» negli occhi, che sono tanto belli ! ... 
Giacosa — Una partita a scacchi 


« Io ti guardo negli occhi che sono tanto belli » 
Mentre la mano scorre entro i folti capelli; 
Negli occhi tuoi cilestri, pieni d’ ogni malia, 
In cui v'è un’ onda, un fascino d’arcana possia; 
Negli occhi tuoi lucenti, sereni, flessilosi, 
Negli occhi d’ ambra cerula or lieti, ora pensosi. 
Ti guard» muto, estatico, pensando a mille cose 
Fantastiche, giulive, serene, capriccio 30; 
Pensando a cose belle, opali, evanescenti, 
Come gli sguardi languidi di tua pupille algenti; 
Pensando a mille cose leggendarie, gagliarde 
Come le tue pupille lucenti e maliarde; 
Pensando a cose belle, tinte d’azzurro e lilla, 
Come la luce eterea di tua dolce pupilla; 
Pensando a sogni rosei, a chimere volanti, 
Come i febbrili palpiti dei tuoi sguardi festanti: 
Pensando a tante cose belle, gentili e arcane, 
Come le tue pupille voluttilose e strane; 
Pensando... e muto guardo quegli occhi tuoi si belli, 
Mentre la mano scorre entro i folti capelli; 
Mentre ’|l cuore sollevasi a gaudio eccelso e puro 
Egli par fola ’l1 mondo, sogno dolce ’1 futuro; 
Mentre l’ anima s'apre a speranze novelle 
Ch’han profumi di fiori, ch'hanno luce di stelle... 


® O Pi . ° e ® . ® ® 
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Ti guardo, si, negli occhi belli, pensosi e puri, 


Siccome astri fulgenti in cieli a noi futuri; 

Negli occhi d’ametista d’ un riflesso divino, 
Negli occhi tuoi di fata, di biondo cherubino, 
Negli occhi tuoi che danno, se languidi o lucenti, 
Al cor sussulti e palpiti, gaudj infiniti e ardenti, 
Negli occhi tuoi che parlano al mio tenero cuore 
Il linguaggio divino, del più divino amore, 

Negli occhi tuoi cilestri pieni d’ ogni malia, 

in cui v è un'onda, un fascino d’ arcana poesia. 
Negli occhi tuoi, fanciulla, che sono tanto belli, 
Mentre la mano scorre entro i folti capelli !.... 


. . . . . . . . . . 
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MENDICANTE 


Piccola, gobba, in sè ricurva, smunta, 
D’ acciacchi tormentata, 

Nel volto un lividore da consunta, 
Sfidicia, rattoppata; 

Calva la testa, l'occhio vitreo e spento, 
Il destro fianco morto, 

Fioca la voce, come rio lamento, 
Tremante il passo e corto; 

Uno scialle cencioso ed una canna 
Che al passo la sostiene 

E un acerbo dolor, che ognor l’affanna: 
Eeco quant’ella tiene ! 

Nè un tetto poi che la ripari a sera, 
Nè un desco o una scodella, 

Sia che zèfiro spiri o la nera 
Addensasi procella. 

Ella dorme all’ aperto o rannicchiata 
Sotto i portici oscuri, 

Dopo che per un di s' è già sfamata 
Con tozzi guasti e duri. 

Ella dorme e con |’ aria della notte 
Confonde i suoi lamenti; 

Ella dorme e le lagrime interrotte 
Sono dagli aspri venti. 

Dei monelli zimbello e della gente 
Bersaglio d’ ogni lezzo, 

Ella passa così l'ora presente 
Tra un pianto ed uno sprezzo. 

Tra un pianto ed uno sprezzo il giorno passa, 
Sul morto fianco versa, 

Passa la mendicante, a stento passa, 
Nel suo dolore immersa ! 

Fiori belli non son per lei nel prato, 
IL’ usignol non ha canto: 

Il suo mondo è agonia ed il suo Fato: 
Pianto, miseria e pianto ! 








INVOCAZIONE 


Ed or che stanca è la mia prece fervida 
[ pia, in sospiri a Te rivolta, o Pace, 
[id or che a voci di speranza l’anima, 
Sogghigna e tace; 
Or che non trovo più l’ ebbrezza e ’1 palpito 
Di rivolgere a Te la mia preghiera, 
O Pace, o Diva dal celeste fascino, 
Strana Chimera; 
Or che non fluttua più nell'occhio il roseo 
Walhalla della gloria e dall’ amore, 
“ nell’ animo ancor fiorente e giovane 
S'erge ’1 Doloreg; 
Ora Te invoco, o Abisso, o Morte, od Essere 
Del Nulla e della polve e dell’ Eterno, 
lalso e bugiardo regno dello Spirito, 
Gorgo d’ imferno ! 
Te invoco, o Morte, o della tomba fascino 
Voluttuoso e maliardo ! O nero abisso, 
In cui è raggio di splendor la tenebra 
Per l’uomo scisso ! 
Te invoco, o fine della vita misera, 
line del mal che mi corrode ’1 core, 
l'ine di questo ardente e muto spasimo, 
Del mio dolore ! 
Te invoco, invoco ! E non sol io nel fatuo 
Dissolvermi vorrei, tremulo fuoco, 
Ma nella ridda delle tue fiamme, o Caosse, 
La Morte invoco 
Di tutto ’l! mondo e fra le tue macerie, 
Nella tempesta dei tuoi igniti flutti, 
Trascinare in un gorgo e poi dissolvere, 
Gli uomini tutti ! 
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Cieca una pugna, or contra noi spietata 
Or contro tutto ci si accampa intorno, 
E un desire un desir spegne - e no ’l salda — 
E fuori è notte, allor che dentro é luce. 


GOETHE 
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Eli era così bella e porporina 
Quell’ ora da ]’ invidia consumata, 
o; Quando nel sogno dell’ amor, béata, 
 Sedevi, o bimba, presso a me vicina. 


i. Nella pupilla tuo bruna di fata, 


5 L’estro sublime dell’ amore, o Lina, 
Si Tutto rideva in quell’ ora divina, 
SD: In quell'ora di sogni immacolata. 
Ri E ci pareva fola 71 mondo ! e lieta 


Primavera di zàgare fiorita 

IL’ alma sognava e canti di poéta ! 

po Ma laurea tela che ’n quell’ ora santa 
È Avean quest’ alme fra miraggi ordita, 
Ha la perfidia altrui corrosa e infranta. 


Br Il. 


È Ha la perfidia altrui corrosa e infranta 
È Perchè è peccato in questo monda vile 
Na Aver nel cuore una scintilla santa, 


E un palpito d’ amor alto e gentile. 











Liggio 


Folle colui che di virtù si ammanta 
Perchè ’1 mondo lo vuol gretto e servile; 
Stolto colui che nell’ebbrezza canta 
Sogni di gloria e profumi d’ aprile, 

E si derisi da lo sprezzo altrui 
Vin quest’ alme d’amanti e di poòti 
Per tristi colli e per sentieri bui, 


Ma ricca l’ alma di virtà sublime, 
Nella tristezza lor son sempre lieti 
E vanno innanzi, baldi, all’ auree cime! 


II. 


E vanno vanno! Indòmiti e fidenti 
Ne la sacra virtù che li governa, 
Con dell’amore la canzone eterna, 
Con de la fede i palpiti cocenti. 

E vanno, sì! ribelli e miscredenti, 
Tra i sogghigni di viltà moderna, 
Mentre che ’n fondo a l’ anima =’ alterna 
L'inno d'amore ’n sanguinosi accenti ! 


E sono belli ne la pugna audace, 
Nel sagrifizio santo dell’ amore, 
Ne Ia costanza nobile e tenace. 


E sono belli se di gloria cinti, 
Belli ne la tristezza e nel dolore, 
E belli sempre: vincitori o vinti! 


IV. 


E vanno, sì! Ormando il fato avverso, 
Taciti e soli per la via men trita, 




































Lasciando ne la corsa de la vita 


D' alma brandelli, in lagrimevol verso. 


Oh, com’ è ben fanatico e diverso 
Questo mondaccio gretto e parassita, 
Questo volgo dall’ anima avvilita 
E dal cervello stupido e perverso ! 

Di lucro ingordo e vanità impinguato 
Deride l’ alma che s’ inspira al Vero 
E chiama folle ’1 cuore innamorato ! 

Ma refrattario a le bassezze umane, | 
Alato assorge ’1 giovane pensiero 

A le vette fulgenti del dimane! 


NI 


È questo, o Lina, ’1 mondo che sognato 
Cotanto avevi nell’ ingenua fede 
Di fanciulla che tutto ama e crede 
Col suo vergine cuore immacolato. 


Ed or mi tocca trascinare ’1 piede 


‘Lacero e affranto, col mio cuor spezzato, 


li maledire ’1 giorno che son nato 
E Dio stesso, che morte non concede ! 


Ti guardo muto da lontano e ’l pianto 
Mi gonfia ’l cuore e ’1 sospir mi strozza 
La gola e piango, o mia fanciulla, e piango ! 
Piango di rabbia, e in me rugge frattanto 
Rude bestemmia contro quei che insozza 
Il mio idéale, col suo turpe fango! 


‘16-17 ottobre ’98. 









GELOSIA INTIMA fi 


A mia Madre 


O, mamma, io sono assai di te geloso, 
Geloso più di quanto pensi e credi: 
Era un giorno fanatico, orgoglioso 
Dell’ immenso amor mio, delle mie fedi: 
I mi parea che niuno avesse al cuore 
Più tenace di me forza d’ amore ! 


— Dicea tra me: — Giammai per quanto sferri 
Sua corsa il Tempo, si vedrà che serri 
Umano cuore un palpito più forte 
Di questo mio che sprezza e vita e morte: 
Vita e morte per Lei, che ’n ciel soltanto 
Sua gloria ha nome, sua virtute ha vanto ! — 


Così diceva e chiuso in tal pensiero 
Fanatico di me, dell’ amor mio, 
Di contro ognuno mi sentivo fiero 
Per quest'amore che m' innalza a Dio ! 
Ma veggo, mamma, che il tuo amore ascoso 
Per lei, va oltre il mio, e.... sono geloso! 


Tu non lo dici, ma lo veggo, il sento 
Nel tuo sguardo, nel suon di tua parola, 
In ogni tua movenza, in ogni accento, 
In ogni alito tuo, che a Ler s’invola: 
Lo veggo, mamma, il sento e.... dir non l’ oso 
Di te, dell’ amor tuo.... sono geloso ! 
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M' ami? A qual fine, a quale ben tua vita 
E tuo destino a me legar, fanciulla? 

Di sterpi e rovi è la mia plaga ordita 
E nulla avrai, tranne che duolo, nulla ! 

M’ami ? Sventura ! Ben è tetro e denso 
Del mio avvenire l’ orizzonte, 0 cara; 
Invano invano io m’ affatico e penso: 
Miseria ride su la schiusa bara ! 

M° ami ? Che val! Pel capo mio Fortuna 
Foglia non educò di verde alloro; 

Nè mi riser le Fate in su la cuna, 
Le Fate bianche da’ capelli d’ oro. 

M’ ami? Retaggio al sacrifizio santo 
Altro che fede, non può darti ’l cuore: 
Cocchi, stemmi non ho, e son di pianto 
Stille amare, le stille d’ ogni fiore. 

M’ami? Che vale se fulgente scrigno 
È il cuore d’ una fè che non ha nome ? 
Mi batto invano col Destin maligno, 

Chè in ferreo pugno mi trattien le chiome ! 


Dell’ oggi incerto e del doman pauroso, 
Vivo così, come m’ ha fatto Iddio: 
E come augello nel suo nido ascoso 
Vivo col canto e con lo strazio mio. 


Ma non ho tema! Questo fronte umile 
Giammai lo si vedrà dinanzi alcuno: 
Povero sì, ma non sarò mai vile, 
Povero sì, ma schiavo di nessuno. 
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CE g0ECA 
Il 


M° ami? M' ascolta: Quando per la via 
Dell’ avvenire il piè sospinsi e muta 
La tenera e innocente anima mia 
In mezzo al mondo si trovò perduta, 


Ebbi sgomento ! E già tremante, umile 
AI suolo reclinavo il fronte altero, 
Ma ecco un’ ombra gridar: — Sorgi a virile 
Pugna, o garzone ! È in alto in alto il Vero! 


Stanno quì senza tetto e senza pane 
Bimbi stecchiti a cui si nega un nome; 
Vecchi, a cui solo piangere rimane, 
Donne, che il mondo fa bestie da some ! 
Stanno qui, dentro cave e dentro gole 
Uomini solo a faticar dannati, 
E in mezzo ai campi, al vento, all’acqua al sole 
Tutto un mondo di miseri affamati ! 


Stanno qui, dentro celle e a ceppi avvinti 
Alme ribelli, a cui fu colpa un dritto; 
Stanno quì, dentro casse, freddi, estinti 
Cuori, per cui fu un idedl delitto ! 

Stanno ovunque tu guardi o posi il piede 
Pianti, preghiere d’ anime spezzate, 

E di cuori brandelli, a cui la fede 
Diede il coraggio delle barricale ! 

E quanto vedi e sol capriccio e danno 
D'un altro mondo che laggiù sen vive 
FE che la fa da despota e tiranno 
In mezzo ai baci delle sue captive 






Sorgi, tu adunque ! E nell’ agone fiero 
Scendi, scendi a lottare, 0 mio garzone; 
Il fuoco del tuo libero Pensiero 
E l'inno alato della tua canzone 







Arma tua sarà. Nei Grandi, nei Forti, 
Che sè stessi donàro a sante imprese, 
L’ animo stanco attingeraà conforti 
I forza il cuore a tutte le contese. 








Va! Questa è la via: Nobile, altero, 
Di questa società vile e sfacciata 
Sprezza gl’inganni ed i rigor, pel Vero, 
Santo è morire su la barricata ! 





E va! Che se fanciulla un di al tuo cuore 





|; Legare eterno il suo destino brami, 

we Non far che maledica il vostro amore, 

Me È " 5 z a, 
Ro Non fare, no! che vile, un dì, ti chiami ! 


E i figli tuoi di sè, di te sdegnosi 
1 D' altra fede cresciuti e d’ altra età 
I A nuovi cieli assorti ed animosi 
6 Se non disprezzo, avran di te pictà ! 





ia Sorgi ! per noi, fra noi, combatti, spera, 
tr la nostri gl’ inni tuoi e il tuo Pensiero: 
Questo dei Morti è l' unica bandiera, 
Questo dei Giusti, l unico sentiero ! 


* 
% * 


Così parlò; disparve l’ ombra: muto 
E attonito rimasi; ma poi scossi 
Questo mio fronte altero, umil tenuto, 
E baldo in faccia all’ avvenire io mossi! 
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M'ami? Oh vieni allora! Ove sen geme 
Un vecchio ed ove un bimbo piange o mu 
Ove uno schiavo |’ altrui ferocia teme, 

Sia talamo sublime al nostro amore ! 


Figli nostri saran degli altri i figli 
A cui si nega e nome e pane e tetto: 
Come d’ siuola isteleriti gigli 
Sul nostro seno troveran |’ affetto. 


Vieni, fanciulla, vieni! è nostro il canto 
Dei baldi, nostra la fede e ogni ardire; 
Il verso nostro fiorita nel pianto: 
Ma sarà nostro il mondo e l’ avvenire ! 
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COLOMBELLE 


A 





+3 «+ dolcemente ti diran che t° amo 
E - 
Colombelle d’amor, dal sen di neve, 
E dall’ aluccia tenera e azzurrina, 
hi Siete l’ emblema della mia bambina, 
] Colombelle d’ amor, dal sen di neve. 


Colombelle d’ amor, gioconde al sole, 


ir "© ; | 
Messaggere felici del Signore, 





1 In voi rifulge tutto il suo candore, 
È Colombelle d’ amor, gioconde al sole ! 
“a Io vi saluto, vi rimiro e bacio, 


Mm. Colombelle venute quì a posare, 
di: E mille cose bramerei narrare, 
2 Ma vi saluto, vi rimiro e bacio. 


Bi Lo so ben io ch’ è Lei che và mandate, 


Al Mute messagge al nostro muto amore, 
sd Confidando con voi tutto ’l suo cuore, 
po Lo so ben io ch'è Lei che va mandate 
di; O Colombelle ! Do/cemente io v amo, 
“98 Colombelle d'amor, da Zei mandate: 
T'acete sì, ma intanto un suon tubate 
I Che « dolcemente mi ripete t' amo! » 


È tu se vedi sopra picciol ramo 
Di rossi fiorellini inghirlandato 
Colombelle d’ amor, correle a lato 
Che « dolce nente ti diran che € amo! » 
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CHE SIA AMORE NON SO... ; 


Che sia Amore non so, non so che sia 
Questa voce pomposa: 

Questo fanciullo che ’n mitologia 
Ha fama gloriosa, 


Che sia Amore non so; questa parola 
Che tutto il mondo stima, 

E che di labbro in labbro ognor s 
E cuore e mente lima. 


’ invola, 


Che sia Amore non so: nè dirlo mai, 
Credo, sarammi dato: 

Pianto o sorriso, baci ardenti o lai, 
Triste 0 benigno fato ! 


Che sia, dirlo non so, questo fanciullo, 
Mistico Nume biondo, 

Che il cuor d’ognuno prende a suo trastullo 
E padroneggia il mondo ! 


Che sia Amore non so: Nume o Chimera, 
Credilo, bimba, ignoro; 

Ma so che sol per te l' unimo spera, 
Per te sogna l’alloro ! 


So che schiudendo al riso il labbro amato 
Di fiamma il cor s° accende 

E l’anima ad un regno mai sognato 
Ebbra di fede, asceude. 


So che spesso di te penso e sospiro, 
Che di te sogno e scrivo, 

Che l’ animo gioisce s’ io ti miro, 
Che soffre di te privo!..... 


Che sia Amore non so: nè dirlo mai, 
Credo, sarammi dato: 

Ma so che da quel di che t’ incontrai 
Ho pace invan cercato! 
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IN SOFFITTA 





Ritto, accigliato e pallido, 

Nel bel mezzo dell’ umile soffitta 
Livio sl sta, ed immobile 

pa Riguarda il fumo che il braciere gitta 


Sono all’ intorno pagine 

Di libri e di giornali insuliciate, 
E due sgabelli fracidi, 

Un tavolo e due immagini tarlate. 


l'uori costante e gelido 


10 Zutola il vento e stride la civetta, 

R I vetri spesso tremono 

A Allo serosciar di rapida sastta. 

Por E Livio ritto e immobile 

MI Guarda il braciere della stanza ’n Mezzo, 

«di Mentre il suo corpo ha brividi, 

n. E piange l'occhio a quel gravoso lezzo. 

se Per la soffitta vagano 

E - Larve accigliate ed ombre bianche e strane, 
le» I° tutto intorno vibrano 


Suoni di voci mistiche e lontani, 
Sono dorate immagini, 

Do Albe di rose e sogni di poéta; 
Son lotte e son tripudii, 

lebbri costante d’ un’ eccelsa meta. 


Seno grida e bestemmie, o 
lrizzi, sarcasmi contro quanti un pane 
Negano a quanti farmaco 
Saria il pasto del lor melliflu» cane, 
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Contratto il viso in terreo pallore 


Sono sospiri e lagrime 

D'un amore che presto andò sotterra; 
Sono armonie di liriche, 

Baci d’ alcova e cinguettii di serra, 
.... Cessa alfine la nebbia i 

IE un acre odore invade la stanzuccia, 
Livio ora si dondolo, 

Grigio ha l’vcchio, l’ammicca e fa boceuccia. 


* 
CONI 


Sale 1’ ultimo nuvolo 

Di fumo per la trave nera e tarlata: 
Ora la stanza è satura 

Di carbonio ed è spenta la fiammata. 


Ombra di morte è Livio: 


Alfin, per lungo brivido, 
Barcolla, cade, si rovescia e muore! 









BIGLIETTO ROSA 










Quando ripenso a te, biglietto rosa, 
E a le parole che serbando vai, 
Resto com’ ombra che non muta mai, 
Quando ripenso a te, biglietto rosa. 







Con quelle quattro sillabe vergate 
Il fascino tu se’ d’ un gran mistero; 
S'umilia innanzi a te l’ uman Pensiero, 
«Con quelle qnattro sillabe vergate. 








Per quanti vati e sofi ho conosciuti, 
Niuno, siccome te, parlò al mio cuore; 
Niuno, siccome te, scrisse all’ Amore, 
Per quanti vati e sofi ho conosciuti. 





Serbi un poéma in quattro voci sole: 
< Grazie mille — Squisiti sentimenti. » 
Son riflessi di Dio cotesti accenti 
Che fan poèma in quattro voci sole 2 

Confessalo, che ’1 sai, biglietto rosa; 
Fu /ei, soltanto /eé che ti.vergò ? 


Non fu un angelo, un Dio che ti dettò ? 
Confessalo, che ’l sai, biglietto rosa ! 
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PROMETEO 





A. Di MILELLI 


Stette l’ Angiol ribelle, ed al Titano 
« Levati, disse, il gran tiranno è spento! » 
Se tu peristi, non peristi invano: 
Sorgi! nostra è la gloria e l’ ardimento ! 


Del cielo io feci il popolo sovrano, 
Or fa del mondo tu l’ uomo contento: 
Sorgi ! laggiù, dove si perde il piano, 
Stanno i saguari del tuo Verbo a cento! 


E surse il figlio di Giapeto; poi 
Lo sguardo roteò per la vallea, 
Gridando: — Avanti, o popolo d’ eroi, 


Avanti, o schiavi, a cui non fulge aurora, 
Ribelli sacri a luminosa Idea, 
Avanti, questa della Giustizia è l’ ora! — 


Giugno ’98. 


-A DOMENICO MILELLI (4) - 


Calabio vate per forzato esiglio 
Alla pace domestica proscritto, 
Tu pugni audace e nel mondan periglio 
Fiero ribelle vai, Prometeo invitto. 


| 


Danno le invidie altrui a te di piglio, 
Cantor sublime dell’ umano dritto, 
Ma baldo ’l core e imperturbato ’1 ciglio 
Sprezzi, fisso a la meta, ogni conflitto ! 


Del Vespro (2) l’aure dolci e profumate 
Ti dàn la gioia della pace amica 
E fan le spemi del doman bestite, 


Mentre nell’ alma fulge di splendore 
La prometea scintilla e alla fatic: 
Della lotta avvenir, si tempra ’l core! 


30 maggio ’98. 


(1) Dopo avere udito il suo Prometeo 
(2) Opera del Milelli, 





